
MOZIONE 

Il Senato, 

 

Premesso che: 

 

sono stati perpetrati dai combattenti dello Stato Islamico orribili attacchi contro il patrimonio 

storico e culturale della Siria e dell’Iraq. In un crescendo di violenza e di barbarie sono state 

brutalmente distrutti manufatti dal valore culturale inestimabile nel museo della città di Mosul. Il 

sito archeologico della città di Nimrud, antica città assira fondata tra 1274-1245 a.C, è stato raso al 

suolo dalla violenza distruttrice dello Stato Islamico che ha riservato la stessa sorte per le ricchezze 

culturali e storiche della antica città di Hatra, che fu una grande città fortificata sotto l'influenza 

dell’Impero dei Parti, capitale del primo Regno arabo, esercitando una notevole influenza sulle 

altre città islamiche della civiltà araba. Del pari, azioni brutali sono state compiute contro il sito 

archeologico Khorsabad nella provincia settentrionale di Ninive, poco distante da Mosul, il quale, 

come ha denunciato il Ministro delle Antichità e del Turismo iracheno, è stato derubato di 

importanti reperti storici. Tali disumane violenze sono autentici crimini di guerra; 

 

Il Direttore Generale dell’UNESCO, Irina Bokova, nei suoi recenti incontri con i massimi vertici delle 

Nazioni Unite ed internazionali, ha sottolineato come la protezione della cultura debba imporsi 

con gli stessi mezzi utilizzati per la protezione dei civili. Restare inerti  e silenti dinanzi a questo 

sfregio dalle enormi proporzioni non è ammissibile. Per questo con il supporto delle Nazioni Unite 

e di altri partner internazionali, l’UNESCO ha dichiarato di voler iniziare, a breve, una serie di 

incontri istituzionali finalizzati a raccogliere tutti gli elementi necessari per poter dare vita ad 

un’iniziativa coordinata in grado di porre fine alla grave emergenza in atto in Iraq e in Siria; 

 

il conflitto in corso oltre alla tragica perdita di vite umane, in larghissima parte civili, e alla 

profonda crisi umanitaria, ha generato, e continua a generare, irreparabili nocumenti culturali. La 

persecuzione delle minoranze religiose e culturali insieme con la risoluta intenzione di estinguere il 

patrimonio storico e culturale dei luoghi iracheno e siriano hanno il chiaro obiettivo di cancellare 

la memoria collettiva, di estirpare le radici della nostra umanità ed eliminare ogni traccia di dialogo 

tra i popoli e le culture. Dialogo che, nel corso della millenaria storia dell'uomo, ha consentito alle 

nostre società di crescere e di arricchirsi; 



l’annientamento di tutto ciò che costituisce patrimonio culturale e storico, la negazione 

dell’istruzione, ai bambini come ai giovani, e di tutto ciò che rappresenta la libertà di pensiero e di 

espressione sono i tratti dominanti del fanatismo religioso, come anche del fanatismo politico o 

razziale. A tale fanatismo si ispira l’ISIS attualmente, insieme con tutte quelle organizzazioni o 

gruppi estremistici come Boko Haram, che all’ISIS si richiama direttamente,  Al Qaeda e i Taliban, 

solo per citarne alcuni; 

 

considerato che: 

 

la Corte Penale Internazionale (CPI) individua, tra i crimini di guerra, di cui all’articolo 8 dello 

Statuto della Corte, gli attacchi intenzionalmente diretti contro edifici dedicati al culto, 

all’educazione, all’arte, alla scienza o a scopi umanitari, ai monumenti storici, agli ospedali e ai 

luoghi destinati ad ospitare e a curare malati e feriti, purché non rappresentino obiettivi militari; 

 

la risoluzione del Consiglio di Sicurezza, n. 1299, adottata il 12 febbraio 2015, oltre a condannare 

con forza la distruzione del patrimonio culturale in Iraq e in Siria, perpetrato in particolare dall’ISIS, 

ma anche dal Fronte Al-Nusrah, e da altre organizzazioni affiliate ad Al Qaeda, ha rilevato come la 

sottrazione di reperti e beni da siti archeologici, musei, librerie, archivi ed altri luoghi della cultura, 

dell'arte e della scienza costituisca per i gruppi terroristici un importante supporto finanziario, 

nonché in termini di reclutamento, in grado di rafforzare la loro capacità operativa per organizzare 

e realizzare attentati terroristici. Inoltre, il Consiglio di Sicurezza, ha confermato quanto espresso 

al paragrafo 7 della Risoluzione n. 1483 del 2003,  reiterando il dovere per ogni Stato membro di 

adottare i provvedimenti più adeguati al fine di prevenire il commercio illecito all’interno dell’Iraq 

e della Siria, ed oltreconfine, dei beni archeologici, storici, culturali e del patrimonio scientifico e 

religioso illegalmente rimossi dall’Iraq a partire dal 6 agosto 1990  e dalla Siria a partire dal 15 

marzo 2011 e di consentire la restituzione di tali beni in condizioni di sicurezza e la messa a 

disposizione dei popoli iracheno e siriano, invitando al contempo l’UNESCO e altre organizzazioni 

internazionali a contribuire affinché ciò sia reso possibile; 

 

la Convenzione sulla Protezione del Patrimonio Mondiale, culturale e naturale dell'Umanità 

adottata nel 1972 e ratificata dall’Italia con legge 6 aprile 1977, n. 184, stabilisce all’articolo 4 

l’obbligo incombente su ciascuno Stato Parte di garantire l’identificazione, la protezione, la 



conservazione, la valorizzazione e la trasmissione alle generazioni future del patrimonio culturale e 

naturale situato sul proprio territorio, sia direttamente, con mezzi propri, che indirettamente, per 

mezzo dell’assistenza e della cooperazione internazionale di cui potrà beneficiare, segnatamente a 

livello finanziario, artistico, scientifico e tecnico; 

 

l’articolo 6 della suaccennata Convenzione stabilisce che, fatto salvo il pieno rispetto della 

sovranità sul cui territorio è situato il patrimonio culturale e naturale, gli Stati partecipi della 

presente Convenzione riconoscono che esso costituisce un patrimonio universale alla cui 

protezione l’intera comunità internazionale ha il dovere di cooperare;  

 

impegna il Governo: 

 

a promuovere in sede europea ed internazionale iniziative volte a sostenere il Governo iracheno 

nella protezione e salvaguardia del patrimonio culturale iracheno, nonché azioni dedicate 

all'assistenza e alla cooperazione internazionale così come stabilito dalla Convenzione sulla 

Protezione del Patrimonio Mondiale, culturale e naturale dell'Umanità al fine di proteggere, 

conservare e valorizzare il patrimonio culturale iracheno e siriano, riconosciuto patrimonio 

universale; 

 

a sostenere nelle sedi europee e internazionali l'attuazione, come richiesto anche dal Direttore 

generale dell'UNESCO, della risoluzione del Consiglio di Sicurezza n. 1299, richiamata in premessa, 

volta a prevenire e contrastare il commercio illecito di beni e reperti archeologici, storici e religiosi 

sottratti illegalmente dal patrimonio culturale e artistico iracheno e siriano. 

 

LUCHERINI 
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